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ROMA Chissà se ha ragione Gavino
Angius quando dice che «è stato fat-
to un regalo a Berlusconi». Quel che
è certo è che una manifestazione or-
ganizzata per ribadire una posizione
che vede unito tutto il centrosinistra,
il no alla guerra all’Iraq, è finita divi-
dendo l’opposi-
zione in più pez-
zi. Il giorno do-
po le contestazio-
ni a Piero Fassi-
no al corteo paci-
fista di Roma e
l’aggressione
contro i militan-
ti ds, la Quercia
incassa l’appog-
gio di Margheri-
ta e Sdi e accusa
gli altri alleati di
«aver incoraggiato quanto avvenu-
to», Verdi e Comunisti italiani repli-
cano seccati, Disobbedienti e Cobas
contrattaccano, rivendicando le con-
testazioni e prendendosela con «il
provocatorio servizio d’ordine» di
Fassino. E la tensione non sembra
destinata ad esaurirsi in tempi brevi.

Proseguendo sulla linea della no-
ta diffusa dal Botteghino nella serata
di sabato, i Ds criticano duramente
chi ha contribuito a creare alla vigilia
della manifestazione un clima di in-
tolleranza, alleati compresi. Intervie-
ne praticamente tutto lo stato mag-
giore del partito, dai capigruppo di
Camera e Senato ai diversi membri
della segreteria, compreso il coordi-
natore Vannino Chiti, che scrive un
lungo comunicato nient’affatto con-
ciliante e il cui senso è: i Ds non
porgeranno più l’altra guancia, quan-
to è avvenuto attorno al dibattito sul
rinnovo delle missioni italiane al-
l’estero ha passato il segno, la polemi-
ca non è chiusa e non si chiuderà
finché alcune forze non dimostreran-
no di volersi assumere delle responsa-
bilità non soltanto a parole ma nei
fatti. Chiti fa anche nomi e cognomi:
Diliberto, Rizzo, Cento, Di Pietro e
Occhetto. Mimmo Lucà, responsabi-
le Movimenti della segreteria diessi-
na, aggiunge quello di Gino Strada,
condannando i «pacifisti con il man-
ganello» e dicendo: «Non ci si può
qualificare pacifisti quando si ricorre
alla violenza del linguaggio e dell’ag-
gressione morale per dividere, sco-
municare e offendere». Luciano Vio-
lante bolla come «inaccettabili, scon-
siderate e pericolose» le frasi pronun-
ciate nei giorni scorse da esponenti
dei Comunisti italiani e Gavino An-
gius, senza fare nomi ma facendo ca-
pire bene a chi si riferisca, difende la
posizione assunta in Parlamento dai
Ds («sono stati e sono contro la guer-
ra all’Iraq e contrari alla missione mi-
litare italiana in quel paese») e dice

che l’«aggressione squadristica» è sta-
ta «preparata da una odiosa campa-
gna di menzogne che ha assimilato la
posizione dei Ds a quella del gover-
no». Una campagna, denuncia il pre-
sidente dei senatori della Quercia
prendendosela con chi nel centrosini-
stra ha diffidato i Ds dal partecipare
alla manifestazione, che «ha di fatto
avvallato, se non addirittura incorag-

giato, quello che
poi è avvenuto».

Affiancano i
Ds le altre forze
della lista unita-
ria. Il coordina-
tore della segrete-
ria della Marghe-
rita Dario Fran-
ceschini accusa
«chi ha lavorato,
anche all’inter-
no del centrosi-
nistra, per fare

emergere le divisioni più che per far
prevalere l’unita», mentre il presiden-
te dello Sdi Enrico Boselli dice che
«non vi è posto nell’Ulivo per chiun-
que esprima una malcelata simpatia
nei confronti di chi pratica la violen-
za».

La condanna dell’aggressione ai
militanti diessini accomuna comun-
que tutto l’Ulivo e il segretario della
Cgil Guglielmo Epifani avverte il mo-
vimento: «No ai violenti o la Cgil se
ne va». Interviene anche il più critica-
to dai Ds, Marco Rizzo, dei Comuni-
sti italiani, che esprime una «una con-
danna netta e inequivocabile di ogni
violenza», ma non rinuncia a contrat-
taccare la Quercia. Per metà cerca
infatti di smorzare la polemica: «C’è
la consapevolezza che non ci posso-
no essere nemici a sinistra, spero reci-
proca, perché al di là della necessità
di battere Berlusconi, i valori dell’uni-
tà devono essere reali». Per metà no:
«Se qualcuno ci dice di andare a brac-
cetto con Bondi e La Russa, e noi
crediamo che questo qualcuno sba-
gli, riteniamo sia un diritto poterlo
dire».

E mentre Disobbedienti e Cobas
ribaltano le accuse di «squadrismo»
arrivate dalla segreteria della Quercia
e criticano a loro volta «il provocato-
rio servizio d’ordine» dei Ds e l’«arro-
ganza con cui avete scelto di imporre
a due milioni di persone la vostra
presenza scomoda, equivoca e in-
gombrante», il sindaco di Roma Wal-
ter Veltroni sottolinea l’assurdità di
quanto avvenuto sabato anche dal
punto di vista della comunicazione:
«La manifestazione contro il terrori-
smo e per la pace ha visto la parteci-
pazione di centinaia di migliaia di
persone di diversi schieramenti che
hanno marciato uniti, e di cento che
hanno cercato di rovinare la manife-
stazione con le loro contestazioni.
Quei cento hanno conquistato oggi i
titoli dei giornali: bel risultato».

«Hanno fatto un regalo a Berlusconi»
I Disobbedienti rivendicano. Ma a sinistra la condanna è netta, e non solo tra i Ds

Quando si parla di
«ceffoni umanitari» e
«delinquenti politici»
e si dice «rimanete a
casa» c’è chi traduce
in pratica

Critico chi giustifica
quel clima
di intolleranza.
Nessuno è tenuto a
dare a altri la patente
di pacifista

Le prime pagine di ieri di Repubblica, Stampa e Corriere della Sera

Luigi Bobba
presidente delle Acli

ROMA Luigi Bobba giudica «episodi
da condannare» sia l’aver impedito
a Piero Fassino di partecipare nor-
malmente a un corteo per la pace,
sia le aggressioni «di quattro cialtro-
ni» contro i militanti ds. Ma il presi-
dente delle Acli (sigla che raggrup-
pa le associazioni cristiane dei lavo-
ratori italiani) critica anche chi ha
creato un certo clima di intolleran-
za alla vigilia della manifestazione.

Presidente Bobba, alcune de-
cine di persone si sono conqui-
state i titoli dei giornali oscu-
rando due milioni di persone
che manifestavano per la pa-
ce.
«Purtroppo. Quella di sabato è

stata una straordinaria mobilitazio-
ne, che è andata al di là di ogni più

ottimistica aspettativa. Questo signi-
fica che c’è una sensibilità e una co-
scienza attorno a questi temi che
non si è persa, che ha una sua conti-
nuità. E questo rende ancora più
grave il fatto che quattro cialtroni
abbiano impedito una partecipazio-
ne normale a un leader politico im-

portante come Fassino».
Lei ritiene che le responsabili-
tà di quanto avvenuto inizino
e finiscano con quei “quattro
cialtroni”?
«È evidente che si era preparato

un clima. Perché quando si dice
“rimanete a casa” o si comincia a
parlare di “ceffoni umanitari” o an-
che di “delinquenti politici”, c’è poi
qualcuno che traduce in pratica».

Sta facendo dei riferimenti
precisi...
«Cento, Caruso, Strada hanno

usato espressioni che non condivi-
do nel modo più assoluto. Chi mani-
festa e prende posizione per la pace
deve tenere conto anche delle parole
che dice. Perché le parole produco-
no anche delle conseguenze. Quin-

di, se c’è una pulizia dal punto di
vista dei metodi, che non possono
assolutamente avere una dimensio-
ne violenta, anche il linguaggio con-
ta».

Secondo i contestatori era in
contraddizione non chiedere
il ritiro immediato delle trup-
pe italiane e poi partecipare
alla manifestazione. Lei che
ne pensa?
«Che questa manifestazione ci

deve insegnare anche questo: non ci
sono i santoni della pace, non c’è
chi può dare la patente di pacifista,
chi decide chi può o non può anda-
re a una manifestazioni per la pace.
Bisogna stare attenti a questa impo-
stazione, chiaramente sbagliata, per-
ché la forza di questo movimento è

nella sua pluralità, nella sua capacità
di tenere insieme anche posizioni e
ragionamenti diversi ma uniti attor-
no ad alcune scelte fondamentali».

Voi con quale piattaforma
avete partecipato alla manife-
stazione?
«Con quella della Tavola per la

pace, che aveva come slogan “Mai
più guerra, mai più terrorismo, mai
più violenza”».

I punti concreti?
«Primo: non esiste solo il conflit-

to iracheno, esistono diversi conflit-
ti dimenticati che meritano altret-
tanta attenzione. Secondo: posizio-
ne contraria al rifinanziamento del-
la missione italiana in Iraq, perché
non ha una legittimazione interna-
zionale e perché noi siamo d’accor-

do con l’uso eventuale della forza
solamente e unicamente all’interno
di un quadro di diritto internaziona-
le. Terzo: il terrorismo non si vince
con la strategia dell’amministrazio-
ne americana, che anzi lo alimenta».

Il vostro messaggio è diretto
al governo italiano o alla co-

munità internazionale?
«A entrambi. Oggi è necessario

che nell’Europa cessino le piccole
divisioni di cortile. L’Unione euro-
pea deve avere una propria politica,
che poi faccia pesare all’interno del-
le Nazioni Unite. Al governo dicia-
mo: si è persa l’occasione della presi-
denza italiana per fare dell’Europa
un punto di riferimento e di iniziati-
va; se ha una qualche sensibilità ad
ascoltare i tantissimi cittadini scesi
in piazza, il segnale non è difficile da
capire».

E se il messaggio non venisse
raccolto?
«Sarebbe una iattura, perché si

alimenterebbe quel radicalismo di
cui abbiamo avuto un esempio».

s.c.

Uds: assurda la violenza in piazza. Ma non si guardi solo alle retrovie del corteo

Epifani: no ai violenti, o la Cgil se ne va
Rizzo, Pdci: ma è un errore andare a braccetto
con Bondi e La Russa. Franceschini, Dl: colpa
di chi sceglie la divisione invece dell’unità

“‘‘

«Quattro cialtroni hanno oscurato milioni di pacifisti»
È grave aver impedito a Fassino di partecipare. Chi li guida stia attento a quel che dice, le parole pesano

L'Unione degli Studenti, l'Unione degli Universitari e la Mutua Studentesca dichiarano «assurda e
inconcepibile» ogni forma di violenza in piazza e condannano «con forza chiunque ne faccia uso. Ma
crediamo che di fronte alla grandiosità della manifestazione mondiale di ieri bisognerebbe guardare al
mondo e non alle retrovie del corteo». E lanciano un impegno per la pace a partire dalle scuole, attraverso
la campagna di solidarietà internazionale studentesca «Fare Futuro Missione Iraq». Gli studenti si stanno
mobilitando per ricostruire in Iraq scuole e università distrutte dai bombardamenti. «Raccoglieremo
quaderni, zaini, penne, matite e contributi in denaro per la ricostruzione di due scuole di Baghdad e una
di Bassora». Un progetto di cooperazione tra studenti italiani e studenti iracheni «a sostegno del diritto all'
istruzione in Iraq e per rivendicare un'istruzione libera e democratica per tutti». Ma è anche, sottolineano,
«il nostro modo di dire che siamo contro la guerra e che crediamo che la democrazia non si esporti con le
armi, ma si acquisisca con l'istruzione, costruendo scuole non distruggendole».

LA PACE si fa con la pace

«È un peccato che 100 disturbatori
abbiano rubato i titoli dei giornali

alla grande manifestazione della Pace»
Walter Veltroni

Angius: la nostra posizione è quella
di Zapatero. Chiti: non porgeremo

l’altra guancia, la polemica non è chiusa
Violante: dal Pdci parole sconsiderate

Un momento
dell’aggressione
contro i
Democratici di
Sinistra e il
segretario
Fassino

Natalia Lombardo

ROMA «I pacifisti menano Fassino». Piatto
ricco, mi ci ficco. Golosamente Vittorio Fel-
tri si lecca i baffi e titola così Libero di ieri,
cambiando anche le carte in tavola: nell’arti-
colo Mattias Maniero dipinge un segretario
Ds in fuga inseguito da masnade di disobbe-
dienti, uova, lattine e quant’altro, lanciate
in realtà quando lui era già andato via dal
corteo. Fa il pendant Il Giornale: «Fassino
cacciato dagli squadristi della pace». Non
aspettava altro il coro della destra, sia stam-
pato che in carne e ossa, che l’attacco al
leader Ds e allo spezzone della Quercia per
far diventare «squadristi» due milioni di
persone (col trucco di riprendere la parola

usata dai Ds per definire gli aggressori).
Sandro Bondi infatti stava lì con la penna in
mano, pronto a battere l’Ulivo nel dirsi soli-
dale con Fassino («deve avere goduto, il
portavoce azzurro, a scrivere quelle poche
righe», ironizza Gian Antonio Stella sul Cor-
sera di ieri). Così è. I giornali cambiano le
pagine in corsa, l’imponente manifestazio-
ne pacifista e pacifica sparisce, occupata dal-
l’azione di quel centinaio di disobbedienti.

Gode anche Francesco Storace, che ieri
stilla versetti satanici: «Prodi non c'è anda-
to, D'Alema è scappato, Fassino l'hanno cac-
ciato. Disprezzato dai suoi alleati (con cui
vorrebbe governare) il triciclo è già deraglia-
to». Sul poetico anche Ignazio La Russa,
«beffardo il destino» dei leader Ds, altro che
ritiro delle truppe il 30 giugno, «sono stati

costretti proprio loro a battere in ritirata».
E si erge, il coordinatore di An, nel dare la
solidarietà sua e del partito. Filosofeggia il
forzista Schifani, «Fassino rifletta a fondo»,
rimetta nel cassetto il sogno di battere Berlu-
sconi unendo «anime inconciliabili della si-
nistra». Cupi scenari prospetta la destra:
un’Italia governata da frotte di Disobbe-
dienti. «Farebbero precipitare il paese nel
baratro di un’ingovernabilità da Terzo
Mondo», ohibò, declama ancora Schifani.
Antonio Tajani è eurodeputato e la butta
sull’europeo: vede una «sinistra italiana lon-
tana dall’Europa», lontana pure dalla «Sini-
stra socialdemocratica europea», all’insegui-
mento dell’«estremismo della piazza».

Il ministro dell’Interno Pisanu solidariz-
za con Fassino, ma con abilità democristia-

na fa capire che è stato lui a volersene anda-
re e i Ds a bloccare la carica: sia chiaro a
tutti, sottolinea Pisanu, «che se egli avesse
deciso di proseguire, le forze dell' ordine»
avrebbero garantito con la «necessaria deter-
minazione l' esercizio di questo suo fonda-
mentale diritto di cittadino». Preferisce mi-
rare alto Mario Landolfi, portavoce di An e
di Fini, per stanare il «tartufismo» di Prodi:
«Gli italiani non hanno sentito forte e chia-
ra la voce di Prodi nel condannare l’aggres-
sione a Fassino». Fassino, per fortuna sì: la
telefonata di solidarietà è stata tempestiva.
La vera domanda è: se vorrà «rappresentare
anche i Disobbedienti, falsi pacifisti e soste-
nitori della resistenza irachena».

È il secondo appiglio al quale si è ag-
grappata la destra per dare dei filoterroristi

pure a suore e sindacalisti, quelle sporadi-
che scritte in sostegno della «resistenza ira-
chena» apparse nel corteo, per nulla fatte
proprie dalle mille anime in piazza. Il mini-
stro udiccì Carlo Giovanardi non si dà pa-
ce: «Cosa c’entrano i cattolici mescolati a
chi inneggia agli assassini ai nostri soldati a
Nassiriya?». Vaglielo a dire all’Osservatore
Romano che ieri si inebriava dell’«anelito
di pace» che saliva dalle piazze del mondo.
E pure a Pezzotta, praticamente una Guar-
dia Svizzera... «Bamba», sciocconi tutta pap-
pa e ciccia con Bin Laden che «hanno mena-
to pure a Fassino», così Vittorio Feltri met-
te dietro la lavagna le masse pacifiste, di-
mentiche dell’11 settembre. E si permette di
dare della «cretina» a una persona intervista-
ta da un «tiggì Rai», che prevede la fine

degli attentati con il ritiro degli eserciti occi-
dentali dall’Iraq. La Russa ne è certo: nel
corteo «erano Saddam e Bin Laden, e non
Fassino e D’Alema ad avere l’indice di gradi-
mento migliore». Fassino e D’Alema, ag-
gressioni a parte, non saranno dei leader
per tutti i pacifisti, ma vorremmo invitare
La Russa in piazza per registrare bene l’audi-
tel su Bin Laden o Saddam. Certo gli indici
di misurazione sono un’opinione (come i
dati Eurispes secondo il governo...), se Il
Giornale nella scheda «slogan sinistri» inclu-
de parole d’ordine che non farebbero il sol-
letico a una formica: «Guerra per nessuno,
redditi per tutti»; «Berlusconi facci sognare:
parti per la guerra e non tornare». Solo uno
è davvero sinistro, nel senso di tetro: «I
morti occidentali? Chi la fa l’aspetti».

Forza Italia e An colgono l’occasione per attaccare pacifisti e ulivisti. I manifestanti? Squadristi, anzi, filoterroristi, amici di Saddam e Bin Laden. La sinistra? È divisa, non ha coraggio

Gongola il centrodestra: l’Ulivo è spaccato, non può governare
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